Quaderni della Parrocchia di San Francesco di Paola

Santa Maria - Lugo - RA
(quaderno n. 3 )

……………………………………………………………………………….
VIA CRUCIS 

meditazioni di 

Giovanni Paolo II,  Benedetto XVI,  card. Henri de Lubac, 
mons. Tonino Bello, mons. Angelo Comastri, mons. Luigi Giussani,  
p. Raniero Cantalamessa, Chiara Lubich.
a cura di 

don Carlo Sartoni
Lugo  2007
Celebrazioni del V Centenario della morte di

San Francesco di Paola ( 1507 -  2 aprile -  2007)

VIA CRUCIS

Questa via che tanti fedeli sono andati a percorrere in Terra San​ta—che in seguito è stata riprodotta in miniatura in tutte le nostre chiese con le sue quattordici stazioni, stazioni simboliche, per essere alla portata di tutti—questa via eccola qui, ancora una volta, ritracciata dalle mani dell’artista; eccola qui sotto i nostri occhi, non già come l’og​getto di un godimento estetico, ma come un richiamo, come un invito.

Certo, molti fedeli sono andati lontano per ricalcare, con i loro pas​si, i passi di Gesù che sale al Calvario. Molti ancora, ogni giorno, rifan​no il pellegrinaggio ridotto. Ma uno solo ha tracciato la via. Uno solo ne ha vissuto ogni tappa nella sua atroce pienezza. Uno solo: Colui che è tutta la nostra fede e tutta la nostra speranza.

Non c’è evento più umano... Tutto comincia per vigliaccheria. Que​sta vigliaccheria, generatrice di un numero maggiore di crudeltà della crudeltà stessa; di un numero maggiore di ingiustizie dell’ingiustizia stessa! Il giusto è condannato. Il messaggero dell’amore è oppresso sotto l’atroce strumento del supplizio. Alla prima svolta del cammino, sua madre è là che lo guarda — e l’incontro patetico apre come una di​mensione nuova in questo oceano di dolore. La croce pesa troppo per il Figlio dell’Uomo; bisogna aiutarlo a portarla: ma questo gesto di aiuto sarà prestato da un forzato, indifferente e imprecante; e la pietà lacrimevole delle donne di Gerusalemme non sarà che un’emozione vana, senza radici e senza frutto. Un solo gesto di compassione, sgorgato dal cuore ed ecco, per sempre, il riflesso del «Santo Volto» ci illumina... Ma Gesù, sul suo cammino, non è per questo meno abbandonato. Non è per questo meno spossato, meno umiliato. Egli cade, si rialza, cade ancora. Infine gli vengono strappati gli ultimi vestiti e i chiodi lo fis​sano crudelmente al legno. La croce si alza: ecco ora la lunga stazione verticale del Crocifisso, ed il grido supremo,— e quando «tutto è con​sumato» il corpo viene staccato con rispetto dagli ultimi fedeli; il cor​po, ultima spoglia, viene sepolto...

Nulla, dice san Giovanni della Croce, «Nulla è un cammino propor​zionato e sufficiente per raggiungere Dio». Nulla, né nell’universo, né nell’uomo; né nella sua azione, né nel suo pensiero. Nulla, assolutamen​te nulla ci conduce alla meta — se non proprio questa stessa via! Nulla, se non la via crucis,— se non la via che è questa stessa croce. Nulla, se non questo Crocifisso che è egli stesso la «via». «Io sono la via» e «quan​do sarò stato innalzato da terra, attirerò tutto a me». Noi siamo fatti solo per Dio e se Dio resta inaccessibile, noi siamo votati alla dispera​zione. La nostra nobiltà è un inganno. Ma ecco che Dio stesso ci fa segno e ci attira. Egli ci mostra la via—e il suo segno è efficace, poiché questa via è Egli stesso. Ecco questo grande segno elevato al di sopra di tutti. Eccolo, al di sopra dell’intera creazione nell’atto di abbracciarla e sollevarla. E noi, a nostra volta, tracciamo il segno della croce sulle nostre membra affinché esso penetri fino al nostro cuore. I sentimenti umani con i quali abbiamo accompagnato il Condannato lungo la sua strada ci hanno introdotto al mistero della croce. Le quattordici stazioni dell’Uomo dei dolori, evocate l’una dopo l’altra nella preghiera, ci han​no preparato. Ora, senza più nulla vedere con gli occhi della carne o dell’immaginazione, noi lo contempliamo nella fede. Lo spogliamento di Gesù — così vivamente riprodotto dalla nuda arte che ci è servita da trampolino — è la via che ci conduce alle sue ricchezze insondabili. La notte che si stende sul Calvario è il tunnel che ci fa abbandonare le apparenze per sbucare su una luce più brillante e più pura. La via della croce di Gesù, questa via di morte conduce alla vita. Giacché egli disse: «Io sono la via, la verità e la vita». Dopo la quattordicesima stazione, ecco, ecco infine e per sempre il radioso mattino di Pasqua.

La croce stessa si trasfigura. Essa è l’albero della vita, piantato nel mezzo del paradiso. Al centro della Gerusalemme celeste, essa è il trono dell’Agnello. La gloria di Dio la fa risplendere e da questo centro lu​minoso sorge la medesima voce che poco prima diceva: «Tutto è con​sumato». Ora essa dice: «Io sono l’Alpha e l’Omega, ecco io faccio nuove tutte le cose».

                                                                                                   ( card. Henri de Lubac )

PRIMA STAZIONE
Gesù è condannato a morte

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Matteo 27, 22-23.26 

Disse loro Pilato: “Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?”. Tutti gli risposero: “Sia crocifisso!”. Ed egli aggiunse: “Ma che male ha fatto?”. Essi allora urlarono: “Sia crocifisso!”. Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso. 

Meditazione 
Gesù compare davanti all'autorità romana. Pilato cerca un confronto per la ricerca della verità. Perché Pilato era ansioso della verità.

Era timido, era un vigliacco però voleva salvare Gesù. Ma non ce la faceva perché si vedeva incalzare dalla rabbia dei giudei e dei farisei. Allora si erge davanti a Gesù Cristo come un potente, ma esce dalla scena come uno sconfitto, battuto davvero dalla verità.

Signore Gesù, aiutaci perché possiamo saperci confrontare con gli altri. E se le nostre sofferenze qualche volta possono valere come argomento, come prova per convincere gli altri, te le offriamo volentieri e le mescoliamo insieme con le tue. Saranno efficaci per la crescita del regno di Dio. ( Mons. Tonino Bello )
Preghiera

Noi ci rivolgiamo a te, o S. Francesco di Paola, che sei modello di penitenza evangelica. Ispirato dallo Spirito Santo, hai abbracciato il vangelo della penitenza, tracciando nella Chiesa un nuovo cammino di santità, diventando così “luce che illumina i penitenti”. Concedici di partecipare del tuo spirito di penitenza e di accogliere l'invito di Cristo alla conversione.

Fa' che tutti noi possiamo accettare con pazienza e serenità le croci della vita e scegliere anche di compiere liberamente alcuni gesti di mortificazione per riparare i nostri ed altrui peccati, sottomettere la carne allo spirito, renderci liberi di seguire Cristo e di servire i fratelli, condividendo soprattutto con i più poveri i nostri beni. Per Cristo nostro Signore.
Padre nostro
Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore

SECONDA STAZIONE
Gesù è caricato della Croce
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Matteo 27, 27-31 

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. 

Meditazione 
Gesù, condannato come sedicente re, viene deriso, ma proprio nella derisione emerge crudelmente la verità. Quante volte le insegne del potere portate dai potenti di questo mondo sono un insulto alla verità, alla giustizia e alla dignità dell’uomo! Quante volte i loro rituali e le loro grandi parole, in verità, non sono altro che pompose menzogne, una caricatura del compito a cui sono tenuti per il loro ufficio, quello di mettersi a servizio del bene. Gesù, colui che viene deriso e che porta la corona della sofferenza, è proprio per questo il vero re. Il suo scettro è giustizia (cf  Sal 45, 7). Il prezzo della giustizia è sofferenza in questo mondo: lui, il vero re, non regna tramite la violenza, ma tramite l’amore che soffre per noi e con noi. Egli porta la croce su di sé, la nostra croce, il peso dell’essere uomini, il peso del mondo. È così che egli ci precede e ci mostra come trovare la via per la vita vera. ( Benedetto XVI )
Preghiera

O S. Francesco di Paola, ottienici da Dio il dono della carità, così da poterlo amare sopra ogni cosa. Tu lo hai amato con grande amore, tanto da meritare il titolo di Santo della carità. Questo tuo amore sia per noi di esempio e di guida.

Concedici di non anteporre mai noi stessi e il nostro volere al progetto di Dio su ciascuno di noi, e di fare sempre la sua volontà nei grandi e piccoli momenti della vita.

Fa' che possiamo onorare il suo santo nome, santificare il giorno a lui consacrato, essere fedeli alla sua santa legge. I beni di questo mondo non ci distolgano dall'amore che gli è dovuto al di sopra di ogni cosa, ma possano essere mezzo per glorificarlo e per servire, nel suo nome, i nostri fratelli. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore

TERZA STAZIONE
Gesù cade la prima volta

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal libro del profeta Isaia 53, 4-6 

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. 

Meditazione 
La caduta di Gesù sotto la croce non è soltanto la caduta dell’uomo Gesù già sfinito dalla flagellazione. Qui emerge qualcosa di più profondo, come Paolo dice nella lettera ai Filippesi: “Pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini… umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (Fil 2, 6-8). Nella caduta di Gesù sotto il peso della croce appare l’intero suo percorso: il suo volontario abbassamento per sollevarci dal nostro orgoglio. E nello stesso tempo emerge la natura del nostro orgoglio: la superbia con cui vogliamo emanciparci da Dio non essendo nient’altro che noi stessi, con cui crediamo di non aver bisogno dell’amore eterno, ma vogliamo dar forma alla nostra vita da soli. In questa ribellione contro la verità, in questo tentativo di essere noi stessi dio, di essere creatori e giudici di noi stessi, precipitiamo e finiamo per autodistruggerci. L’abbassamento di Gesù è il superamento della nostra superbia: con il suo abbassamento ci fa rialzare. Lasciamo che ci rialzi. Spogliamoci della nostra autosufficienza, della nostra errata smania di autonomia e impariamo invece da lui, da colui che si è abbassato, a trovare la nostra vera grandezza, abbassandoci e volgendoci a Dio e ai fratelli calpestati. ( Benedetto XVI )

Preghiera

O S. Francesco di Paola, che hai fatto della virtù dell'umiltà l'inizio del cammino spirituale alla sequela del Cristo penitente, concedici la stessa saggezza cristiana, perché anche noi possiamo camminare con il tuo stesso impegno nella via della perfezione cristiana e ottenere gli stessi frutti di bene, che tu hai ottenuto praticando questa virtù. Docili alle parole di Gesù, che ha proclamato beati i miti e gli umili di cuore, possiamo anche noi sentire il bisogno di Dio, riconoscere i nostri limiti, lodare Dio per i doni ricevuti e metterli sempre a servizio dei fratelli. Nessuno mai colga in noi atteggiamenti sprezzanti e mai abbia a soffrire per la nostra superbia e insensibilità. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore
QUARTA STAZIONE
Gesù incontra sua Madre

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Luca 2, 34-35.51 

Simeone parlò a Maria, sua Madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima”.  Sua Madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 

Meditazione 

È la consegna della madre alla turba dei figli che Gesù lasciava orfani della sua fraternità, della sua paternità.

Egli non vuole lasciarci orfani della maternità di Maria. E allora consegna Maria a Giovanni e questi a Lei. Poi il Vangelo dice: «E da quel momento Giovanni la introdusse in casa sua». La introdusse nei suoi interessi, nelle sue cose.

Che dolcezza pensare a tutto questo, pensare alla vicinanza di Maria accanto al nostro letto, accanto alla nostra sedia a rotelle, accanto al luogo della nostra sofferenza, accanto al luogo del nostro martirio.

Lei ci è vicina, ci è stata data da Gesù come strenna pasquale, come dono della risurrezione. Madre dolcissima, vieni a casa mia!

Maria, no, non fu neutrale. Basta leggere il Magnificat per rendersi conto che Maria si è schierata. Ha preso posizione. Dalla parte dei poveri, naturalmente. Degli umiliati e offesi di tutti i tempi. Dei discriminati dalla cattiveria umana e degli esclusi dalla forza del destino. [...]

Si è messa dalla parte dei vinti. Ha deciso di giocare con la squadra che perde.

Si è arruolata, per così dire, nell'esercito dei poveri. Ma senza roteare le armi contro i ricchi. Bensì, invitandoli alla diserzione. ( Mons. Tonino Bello )

Preghiera

O S. Francesco di Paola, noi ci accostiamo con te alla Madre di Dio e madre nostra, la Vergine Maria. Ella che ti ha guidato come figlio sulla strada della santità, accoglierà anche noi e ci aiuterà nel difficile cammino della vita cristiana. La sua disponibilità a collaborare con Dio all'opera della salvezza, per cui si reputò la serva del Signore dall'Annunciazione fino al Calvario, è stato il mistero che più ti ha affascinato come discepolo del Cristo penitente.

Il pensiero della premurosa maternità di Maria ci accompagni sempre nel corso della vita. La sua disponibilità generosa e l'amore fedele verso il Figlio sia il modello dei nostri comportamenti. Il suo nome fiorisca fiducioso sulle nostre labbra nei momenti di difficoltà. Nell'ora della morte possa accoglierci e accompagnarci davanti a Dio per il giudizio finale. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore
QUINTA STAZIONE
Gesù è aiutato dal Cireneo a portare la Croce

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Matteo 27, 32; 16, 24 

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di Gesù. Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. 

Meditazione 

Amare significa servire. Gesù ce ne ha dato l'esempio. Intanto, con la morte di croce ha servito l’umanità intera che è, che sarà e che è stata. Ma poi l’ha fatto anche quando ha lavato i piedi. Era Dio, e ha lavato i piedi a noi, a uomini, quindi anche noi potremo lavare i piedi ai nostri fratelli.

Non potremo, dobbiamo. Questo è il cristianesimo: servire, servire tutti, vedere in tutti dei padroni. Se noi siamo servi, gli altri sono padroni. Servire, servire. Cercare di raggiungere il primato evangelico sì, ma mettendoci al servizio di tutti. Al servizio... ecco un'idea che può rivoluzionare il mondo. Il cristianesimo non è uno scherzo, il cristianesimo è una cosa seria, non è un po' di patina, un po' di compassione, un po' di amore, un po' di elemosina.

Il cristianesimo è esigente, pienezza di vita. ( Chiara Lubich )
Preghiera

O S. Francesco di Paola, seguendo gli insegnamenti del vangelo, tu hai sempre testimoniato, insieme con l'amore verso Dio, anche un grande amore verso il prossimo; un amore fatto non solo di parole, ma di gesti concreti. Concedi anche a noi di amare allo stesso modo i nostri fratelli. Il nostro amore non abbia limiti e confini, ma scaturisca dal comandamento di Dio e dalla considerazione che ogni uomo porta impressa in sé l'immagine di Dio ed è nostro fratello. Che nessuno mai cada nella rete dell'odio razziale, dei pregiudizi sociali e politici, dell'intolleranza religiosa.

Sul tuo esempio il nostro amore verso il prossimo si traduca in gesti di perdono e di riconciliazione, di accoglienza e di condivisione, di impegno per tutte quelle cause, che sono a favore dell'uomo. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore

SESTA STAZIONE
La Veronica asciuga il volto di Gesù

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal libro del profeta Isaia 53, 2-3 

Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per potercene compiacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 

Dal libro dei Salmi 27, 8-9 

Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”; il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

Meditazione 

“Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto” (Sal 27, 8-9). Veronica – Berenice, secondo la tradizione greca – incarna questo anelito che accomuna tutti gli uomini pii dell’Antico Testamento, l’anelito di tutti gli uomini credenti a vedere il volto di Dio. Sulla Via crucis di Gesù, comunque, ella, all’inizio, non rende altro che un servizio di bontà femminile: offre un sudario a Gesù. Non si fa né contagiare dalla brutalità dei soldati, né immobilizzare dalla paura dei discepoli. È l’immagine della donna buona, che, nel turbamento e nell’oscurità dei cuori, mantiene il coraggio della bontà, non permette che il suo cuore si ottenebri. “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio” (Mt 5, 8). All’inizio Veronica vede soltanto un volto maltrattato e segnato dal dolore. Ma l’atto d’amore imprime nel suo cuore la vera immagine di Gesù: nel Volto umano, pieno di sangue e di ferite, ella vede il Volto di Dio e della sua bontà, che ci segue anche nel più profondo dolore. Soltanto con il cuore possiamo vedere Gesù. Soltanto l’amore ci rende capaci di vedere e ci rende puri. Soltanto l’amore ci fa riconoscere Dio che è l’amore stesso. ( Benedetto XVI )
Preghiera 
O S. Francesco di Paola, che in vita hai contemplato il santo volto di Cristo per conformarti a Lui, meditando il suo mistero di morte e resurrezione, sii a noi esempio e modello nell’imitare Cristo umile, paziente e sofferente. Ottienici la forza e il coraggio di abbracciare le malattie, le difficoltà e le sofferenze terrene con lo sguardo al Crocifisso, per imparare come si ama e come siamo amati. Aiutaci a vincere nel Volto di Cristo ogni forma di egoismo, a scegliere le opere della vita e non le azioni della morte e così vivere in pienezza la nostra vocazione cristiana. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore

SETTIMA STAZIONE
Gesù cade la seconda volta

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Libro delle Lamentazioni 3,1-2.9.16
Io  sono l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri. Mi  ha spezzato con la sabbia i denti, mi  ha steso nella polvere. 

Meditazione 
Se portiamo attenzione alle nostre giornate, ad ogni input di sacrificio che, imposto dalla vocazione, noi assecondiamo, realmente ci percepiamo redentori, ricostruttori di città distrutte, redentori con Cristo. Allora la nostra azione si spalanca, si apre: con la presenza di Cristo, con il cuore di Cristo, la nostra vita personale spacca gli orizzonti e si apre all'Infinito, un Infinito che, come la luce del sole, penetra fin nei tuguri e nei luoghi oscuri, tutto rendendo nuovo. Dobbiamo collaborare a ciò per cui Cristo è morto. «Vocazione» vuol dire essere chiamati particolarmente a questo, a rendere inevitabile per noi questo: partecipare a quell’azione per cui Cristo è morto per redimere, per salvare gli uomini. Non potremo andare per strada e guardare le facce degli altri se non sentendo uno struggimento, uno struggente desiderio di salvarli. E dentro questo struggimento che si salva se stessi.( Mons. Luigi Giussani )
Preghiera

O S. Francesco di Paola, che sei stato sempre fedele al Signore, vivendo radicalmente la vocazione alla quale ti aveva chiamato, concedi a noi altrettanta perseveranza affinché possiamo compiere generosamente il progetto di vita al quale siamo stati chiamati.

Mai venga meno il nostro impegno di tendere al bene, seguendo il Signore, che è via, verità e vita. Protesi verso la perfezione di Dio, fa' che non ci accontentiamo delle mezze misure, ma, con animo aperto e cuore generoso, possiamo dare il massimo di noi stessi, vivendo con radicalità la fede cristiana. Nulla possa il maligno contro di noi: non prevalgano la seduzione del male, il fascino delle realtà sensibili, l'accecamento dello spirito. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore

OTTAVA STAZIONE
Gesù incontra le donne che piangono su di lui

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Luca 23, 28-31 

Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco? ”. 

Meditazione 

Sono le parole di Gesù alle donne di Gerusalemme, che piangevano esprimendo compassione per il Condannato. «Non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli». Allora era certamente difficile comprendere il senso di queste parole. Contenevano una profezia, che presto si sarebbe avverata. Poco prima Gesù aveva pianto su Gerusalemme, preannunziando l'orribile sorte, che le sarebbe toccata. Ora egli sembra ricollegarsi a quella previsione: «Piangete sui vostri figli...». Piangete, perché essi, proprio essi, saranno testimoni e partecipi della distruzione di Gerusalemme, di quella Gerusalemme che «non ha saputo riconoscere il tempo in cui è stata visitata» (cf Lc 19,44). Se, mentre seguiamo Cristo sulla via della croce, si desta nei nostri cuori la compassione per la sua sofferenza, non possiamo dimenticare quell’ammonimento. «Se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Per la nostra generazione, che si lascia un millennio alle spalle, più che di piangere su Cristo martoriato, è ora di «riconoscere il tempo in cui è visitata». Già risplende l'aurora della risurrezione. «Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza» (2Cor 6,2). A ciascuno di noi Cristo rivolge queste parole dell'Apocalisse: «Sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono» (3, 20-21).    ( Giovanni Paolo II )
Preghiera

O S. Francesco di Paola, vivendo in semplicità e povertà tutto proteso in Dio, hai meritato di essere chiamato vero povero in spirito; impetraci dal Signore il dono di questa virtù, per poter vivere anche noi nello spirito della prima beatitudine.

Sei vissuto sobriamente, distaccato da tutto, contento solo dell'essenziale, raggiungendo, così, la vera libertà dei figli di Dio. Sei stato, perciò, servitore fedele della verità e difensore della giustizia a favore dei poveri e degli emarginati. 
Ciascuno di noi possa essere, come te, aperto alla carità fraterna, nel segno della solidarietà e della condivisione. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore
NONA STAZIONE
Gesù cade per la terza volta

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal libro delle Lamentazioni 3, 27-32 

È bene per l’uomo portare il giogo fin dalla giovinezza. Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo ha imposto; cacci nella polvere la bocca, forse c’è ancora speranza; porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni. Poiché il Signore non rigetta mai ... Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo la sua grande misericordia. 

Meditazione 

Abbiamo bisogno di dilatare il cuore sulla misura del cuore di Gesù. Quanto lavoro! Ma l’unico necessario. Fatto questo, tutto è fatto. Si tratta di amare ognuno che ci viene accanto come Dio lo ama. E dato che siamo nel tempo, amiamo il prossimo uno alla volta, senza tener nel cuore rimasugli d'affetto per il fratello incontrato un minuto prima. Tanto, è lo stesso Gesù che amiamo in tutti. Ma se rimane il rimasuglio vuol dire che il fratello precedente è stato amato per noi o per lui ... non per Gesù. E qui è il guaio.

La nostra opera più importante è mantenere la castità di Dio e cioè: mantenere l'amore in cuore come Gesù ama. Quindi per essere puri non bisogna privare il cuore e reprimervi l'amore. Bisogna dilatarlo sul cuore di Gesù e amare tutti. ( Chiara Lubich )
Preghiera

O S. Francesco di Paola, durante la vita hai testimoniato la virtù della mansuetudine attraverso la calma inalterabile dello spirito, la dolcezza del tratto e la benignità del volto, la pazienza operosa e aperta alla fiducia in Dio. Seguendo Cristo sulla strada della penitenza evangelica, hai cercato di essere come lui mite ed umile di cuore.

Nel ritmo frenetico della vita, che corre sempre più veloce, abbiamo bisogno di tali virtù per aprirci maggiormente alla fiducia in Dio. Nessuno, incontrandoci, ci trovi insofferenti o infastiditi, ma generosi e pronti alla comprensione. Nelle contrarietà della vita possiamo mantenere l'imperturbabilità d'animo, che è dono dello Spirito Santo. Il nostro desiderio di bene, che ci spinge a voler vedere in fretta i frutti del nostro operare, possa coniugarsi con la pazienza, che ci fa attendere, nella preghiera e nell'umile distacco da noi stessi, l'ora di Dio e il compimento della sua volontà. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore

DECIMA STAZIONE
Gesù è spogliato delle vesti

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Matteo 27, 33-36 

Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte. E sedutisi, gli facevano la guardia. 

Meditazione
I soldati tolgono la tunica a Gesù con la violenza dei ladri e tentano di rubargli anche il pudore e la dignità.

Ma Gesù è il pudore, Gesù è la dignità dell’uomo e del suo corpo. E il corpo umiliato di Cristo diventa accusa di tutte le umiliazioni del corpo umano creato da Dio come volto dell'anima e linguaggio per dire l'amore.

Ma oggi il corpo è spesso venduto e comprato sui marciapiedi delle città, sui marciapiedi della televisione, nelle case diventate marciapiedi.

Quando capiremo che stiamo uccidendo l’amore? Quando capiremo che, senza purezza, il corpo non vive né può generare la vita?  ( Mons. Angelo Comastri )
Preghiera

O S. Francesco di Paola, che hai voluto consacrare al Signore fin da piccolo tutto te stesso e ti sei mantenuto fedele in questa consacrazione fino alla morte, vivendo con impegno la beatitudine dei puri di cuore, ti chiediamo di sapere apprezzare, ciascuno secondo il proprio stato e la propria vocazione, la virtù della castità.

L'amore umano torni ad essere apprezzato e accolto come partecipazione all'amore creativo e provvidenziale di Dio. Torni la santità nella vita di coppia, la modestia nei comportamenti, il rispetto della sessualità umana negli spettacoli e nella stampa. Il peccato non sia più ostentato come espressione di emancipazione e di libertà. Cessino, perciò, gli scandali, i cattivi esempi, il turpiloquio, l'esaltazione di comportamenti osceni, che offendono la sacralità del corpo, tempio dello Spirito Santo. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore

UNDICESIMA STAZIONE
Gesù è inchiodato sulla Croce

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Matteo  27, 37-42 
Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: “ Questi è Gesù, il re dei Giudei”. Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: “Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!”. Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: “Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. È il re d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo”. 
Meditazione 

"Mi hanno traforato mani e piedi, posso contare tutte le mie ossa " (Sal 22,17-18). "Posso contare... ": che parole profetiche! Eppure si sa che questo corpo è un riscatto. Un grande riscatto è tutto questo corpo: le mani, i piedi, ed ogni osso. Tutto l'Uomo in massima tensione: scheletro, muscoli, sistema nervoso, ogni organo, ogni cellula, tutto è in massima tensione. " Io, quando sarò stato innalzato da terra, trarrò a me tutti gli uomini (Gv 12, 32). Ecco le parole che esprimono la piena realtà della crocifissione. Fa parte di essa anche questa terribile tensione che penetra le mani, i piedi e tutte le ossa: terribile tensione del corpo tutto intero, che, inchiodato come un oggetto alle travi della Croce, sta per essere annientato fino alla fine nelle convulsioni della morte. E nella stessa realtà della crocifissione entra tutto il mondo che Gesù vuole attirare a sé (cf Gv 12, 32). Il mondo è sottoposto alla gravitazione del corpo che tende per inerzia verso il basso. Proprio in questa gravitazione sta la passione del Crocifisso. " Voi siete di quaggiù , io sono di lassù " (Gv 8, 23). Le sue parole dalla Croce sono: " Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno " (Lc 23, 34). ( Giovanni Paolo II )
Preghiera

O S. Francesco di Paola, tu hai praticato la virtù dell'obbedienza uniformando la tua vita alla volontà di Dio, che hai saputo leggere in tutti gli avvenimenti e in tutte le persone che il Signore ha posto sul tuo cammino. Concedi anche a noi di praticare con uguale impegno questa virtù, mettendoci alla sequela del Cristo penitente, che fu sempre obbediente alla volontà del Padre. Fa' che anche noi possiamo uniformarci al santo volere di Dio, scoprendolo in tutti gli avvenimenti della vita, anche quelli tristi o non desiderati. Accogliendo il progetto di Dio, ciascuno di noi possa fare della sua vita un dono, mettendo generosamente a servizio della Chiesa e della società le proprie energie. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore

DODICESIMA STAZIONE
Gesù muore sulla Croce

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Matteo 27, 45-50.54 

Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì, Elì, lemà sabactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Costui chiama Elia”. E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!”. E Gesù, emesso un alto grido, spirò. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio!”. 

Meditazione 

Se Cristo è morto «per me» e «per i miei peccati», allora vuol dire - volgendo semplicemente la frase all'attivo - che io ho ucciso Gesù di Nazaret, che i miei peccati lo hanno schiacciato. È quello che Pietro proclama con forza ai tremila ascoltatori, il giorno di Pentecoste: «Voi avete ucciso Gesù di Nazaret!». «Avete rinnegato il Santo e il Giusto!» (cf At 2, 23; 3, 14). San Pietro doveva sapere che quei tremila, e gli altri ai quali rivolge la stessa accusa, non erano stati tutti presenti sul Calvario a battere materialmente i chiodi e neppure davanti a Pilato a chiedere che fosse crocifisso. Eppure per tre volte egli ripete quella tremenda parola e gli ascoltatori, sotto l'azione dello Spirito Santo, riconoscono che essa è vera anche per loro, perché è scritto che «si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: Che dobbiamo fare, fratelli?» (At 2, 37). Nel Getsemani c’era anche il mio peccato - quel peccato che io conosco - che pesava sul cuore di Gesù; nel pretorio c’era anche l’abuso cha io ho fatto della mia libertà che lo teneva legato; sulla croce c’era anche il mio ateismo che egli espiava. È necessario che nella vita di ogni uomo avvenga una volta un terremoto e che nel suo cuore si riproduca qualcosa di ciò che avvenne, a modo di ammonimento, nella natura, al momento della morte di Cristo, quando il velo del tempio si squarciò da cima a fondo, le pietre si spezzarono e i sepolcri si aprirono. È necessario che il santo timore di Dio schianti, una buona volta, il nostro cuore altero e sicuro di sé. Tutti i pii che assistettero alla passione ci danno l’esempio e ci spronano a ciò: il buon ladrone gridando: «Ricordati di me!», il centurione glorificando Dio, le folle percuotendosi il petto (cf Lc 23, 39 ss).  ( p. Raniero Cantalamessa )
Preghiera

Noi guardiamo e ricorriamo a te, o S. Francesco di Paola, che in vita fosti definito fedele imitatore di Cristo ed hai dato numerosi segni del tuo legame profondo con Gesù, ottienici da Dio la grazia di una perfetta sequela. Saremo così i testimoni viventi di Gesù morto e risorto, che ora presso il Padre è il Sommo Sacerdote che intercede per noi, e che nel mistero eucaristico è sempre vivo e presente tra noi ed è nostro cibo, nostra forza e nostro conforto nel pellegrinaggio della vita terrena. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore
TREDICESIMA STAZIONE
Gesù è deposto dalla Croce e consegnato alla Madre

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Matteo 27, 54-55 

Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio!”. C’erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. 

Meditazione 

«Amatevi a vicenda». È la vocazione di ogni cristiano.

Fanno pensare le parole che si dicevano dei primi cristiani: «Guarda come si amano e l'uno per l'altro è pronto a morire». Dunque si vedeva che ognuno era pronto a morire per l'altro.

Forse ciò dipendeva dal fatto che, in tempo di persecuzione, non era raro il caso che qualcuno si offrisse a morire per l'altro. Restava tuttavia il fatto che, questa misura di amarsi fra i cristiani, si vedeva.

A noi, in genere, non è chiesto proprio di morire. Tuttavia dobbiamo essere pronti. Ogni nostro atto di amore reciproco va fatto su questa base.

Alziamo il termometro della nostra reciproca carità. Che anche un semplice nostro sorriso, o un gesto, o un atto d'amore, o una parola, o un consiglio, o un apprezzamento, o una correzione a suo tempo, rivolti ai fratelli, rivelino la nostra prontezza a morire per loro. Che si veda il nostro amore, non certo per vanità, ma per garantirci l'arma potente della testimonianza.

Spesso anche noi, come i primi cristiani, siamo in un mondo senza Dio, scristianizzato. Dobbiamo, dunque, testimoniare Gesù e lo possiamo fare nel migliore dei modi con il nostro reciproco amore. ( Chiara Lubich )
Preghiera

O S. Francesco, che hai avuto in dono da Dio una famiglia veramente cristiana, all'interno della quale hai mosso i primi passi verso la santità, noi ti preghiamo per le nostre famiglie, per quelle della nostra comunità ecclesiale, per tutte le famiglie del mondo. Regni sempre fra di esse il Signore Dio, affinché possano vivere nel suo santo timore e nell'osservanza della sua legge.

La preghiera comune alimenti nelle famiglie la fede e aiuti a superare ogni difficoltà.

In famiglia tutti si abbandonino con fiducia alla provvidenza del Padre, che non fa mancare il necessario a chi si affida a lui. Nessuna famiglia si chiuda egoisticamente nel suo benessere e nel proprio tornaconto, ma si apra generosamente all'accoglienza e alla condivisione. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore
QUATTORDICESIMA STAZIONE
Gesù è deposto nel sepolcro

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Matteo 27, 59-61 

Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. Erano lì, davanti al sepolcro, Maria di Màgdala e l’altra Maria. 

Meditazione 

Gesù, disonorato e oltraggiato, viene deposto, con tutti gli onori, in un sepolcro nuovo. Nicodèmo porta una mistura di mirra e di aloe di cento libbre destinata a emanare un prezioso profumo. Ora, nell’offerta del Figlio, si rivela, come già nell’unzione di Betània, una smisuratezza che ci ricorda l’amore generoso di Dio, la “sovrabbondanza” del suo amore. Dio fa generosamente offerta di se stesso. Se la misura di Dio è la sovrabbondanza, anche per noi niente dovrebbe essere troppo per Dio. È quel che Gesù stesso ci ha insegnato nel discorso della montagna (Mt 5,20). Ma bisogna ricordare anche le parole di san Paolo su Dio, che “diffonde per mezzo nostro il profumo della conoscenza di Cristo nel mondo intero. Noi siamo infatti…il profumo di Cristo” (2Cor 2,14). Nella putrefazione delle ideologie, la nostra fede dovrebbe essere di nuovo il profumo che riporta sulle tracce della vita. Nel momento della deposizione comincia a realizzarsi la parola di Gesù: “In verità, in verità, vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12,24). Gesù è il chicco di grano che muore. Dal chicco di grano morto comincia la grande moltiplicazione del pane che dura fino alla fine del mondo: egli è il pane di vita capace di sfamare in misura sovrabbondante l’umanità intera e di donarle il nutrimento vitale: il Verbo eterno di Dio, che è diventato carne e anche pane, per noi, attraverso la croce e la risurrezione. Sopra la sepoltura di Gesù risplende il mistero dell’Eucaristia.  ( Benedetto XVI )
Preghiera

O glorioso nostro protettore san Francesco di Paola, che hai dedicato tutta la vita alla preghiera, alla penitenza e a ristabilire la pace fra le persone, le famiglie, nella società e sei passato operando tanti prodigi, ora dal Cielo guarda a noi tuoi devoti ed espandi la tua Benedizione. Tu raccomandavi sempre: “Deponete ogni odio e inimicizia…” perdonatevi a vicenda e non pensate più all’ingiuria ricevuta, amate la pace, perché è meglio di qualsiasi tesoro…”; ottienici la gioia di saper perdonare sempre, per poter ottenere il perdono dei nostri peccati e la perseveranza nei buoni propositi. Dona a noi : un raggio della tua carità, la Grazia della santità e quanto ti chiediamo per la nostra vita. Per Cristo nostro Signore.

Padre nostro

Santa Madre deh voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore

